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Nuova fase cruciale per lo SME 
forse a partire dal 22 gennaio 
La riunione dei ministri agricoli rinviata a questa data - Dichiarazioni di An-
dreotti - Petrolio e regime doganale CEE-USA, le incognite dei prossimi mesi 

ROMA — La preparazione di nuove riunioni comunitarie per 
tentare l'accordo sulle condizioni di partenza del Sistema mo
netario europeo procede con cautela. Si ha conferma che la 
riunione dei ministri dell'agricoltura, prevista per il 15, avrà 
luogo quasi sicuramente il 22-23 gennaio e potrebbe essere 
tenuta congiuntamente con i ministri degli esteri o con quelli 
delle finanze (o tutti e tre insieme). Queste possibilità sono state 
esaminate ieri a Bruxelles in seno al comitato speciale per 
l'agricoltura incaricato appunto dei lavori preparatori. Il com
missario CEE all'agricoltura, Gundelach, sarà oggi a Parigi 
per discutere sul posto il modo di conciliare le esigenze dei 
francesi con quelle, assai diversificate, degli altri paesi che 
fanno parte del mercato comune agricolo. 

In una intervista al supplemento "Europa" de "La Stam
pa" (e di altri giornali europei) il presidente del Consiglio 
Andreotti afferma che al momento del voto diviso alla Camera 
sullo SME < in tutti i partiti democratici non vi erano pre
giudiziali di sapore anti-europeo. E questo è emerso bene dal 
dibattito ». Andreotti sostiene che « la graduale eliminazione 
degli importi monetari compensativi attraverso meccanismi 
da convenire è stata da tempo sollevata dall'Italia, prima 
ancora die dalla Francia » al fine di « ricostruire una reale 
unità del mercato agricolo e quindi di favorire l'integrazione 
economica, non di bloccarla ». Dove siano, e quale consi
stenza abbiano, queste iniziative del governo per « ricostruire 
una reale unità del mercato agricolo ». non è dato sapere. 

Grandi sono invece le ambizioni: ancora secondo Andreotti 

« attraverso la creazione di un'area di stabilità monetaria in 
Europa possiamo contribuire in maniera più positiva a una 
azione concertata per la stabilità del dollaro e, in prospet
tiva, per un nuovo ordine monetario internazionale ». Ma con 
quali mezzi, dal momento che il dollaro — anche ieri debole 
e bisognoso di sostegno su tutti i mercati valutari — segnala 
una difficoltà crescente a tenere sotto controllo l'economia 
degli Stati Uniti? Il presidente Carter, nel presentare un pro
getto di intesa CEE-USA sui regolamenti commerciali (trat
tativa GATT) ha dovuto promettere al Congresso degli Stati 
Uniti una e piena consultazione » su i « molteplici accordi 
sul commercio agricolo in cui intendiamo entrare », vale a 
dire che il potente gruppo di pressione degli agricoltori USA 
avrà una parola decisiva nel regolare gli scambi agro-alimen
tari, capitolo fondamentale dei rapporti fra CEE e mercato 
nordamericano. 

Il protezionismo agricolo degli USA, con i suoi alti prezzi. 
determina alti costi dell'alimentazione umana ed animale in 
Europa occidentale, largamente dipendente dalle importazioni. 

Sempre ieri il commissario USA all'Energia. Schlesinger. 
ha revisionato le previsioni emesse appena quattro giorni ad
dietro sulle prospettive petrolifere, pronosticando scarsità a 
2-3 mesi data e quindi prezzi in rialzo. Dominare l'inflazione 
e stabilizzare le monete (obiettivo dello SME) significa anzi
tutto dominare questi problemi. Chi ha rallentato i tempi 
dello SME sembra averlo « scoperto ». tuttavia, soltanto nelle 
ultime quattro settimane. 

Solo negli Usa 
vi è stato un calo 
della disoccupazione 

U fenomeno però segna già battute di arresto - Un pac
chetto di misure economiche di rilancio in Giappone 

i* «>.«,-

MaMarcora ha un asso nella manica... 
MILANO — 11 ministro del
l'Agricoltura, Giovanni Mar-
cora, ha una soluzione in la
sca per sbloccare lo SAIE: «na
zionalizzare » il pasticcio ilei 
montanti conipen*ati\i, auto-
rizzare cioè ii.>-cim pac«e, e 
quindi anche i francesi, a sta
bilire |»er proprio conto i da
ti rapportati alle oscillazioni 
da porre sui prodotti agricoli 
che passano ila un pac-e al
l'altro. Lo ha detto domenica 
manina in TV. i!»\e ha illu-
-tralo le prnpo-le con cui pcn-
-a ili andare alla riunione ili 
Bruxelles con i i-olltfjlii il e ji I ì 
altri rime paesi. 

I termini ilei <li"iilio. sono 
tutl'altro che -empiici ila spie
gare. Ojigi i p:te«i a moneta 
debole (Italia. Francia. Irlan
da e Gran Bretagna) -taluli-
-rono i valori delle loro \alu-
le \erdi rapportando-i con il 
paniere delle monete forti 
(marco tedesco, fiorino olan
dese, franco IH'IIÌ.I. corona da
nese. franco his'emliurglicM')-
Risultato: per fare una unità 

di conto c'è bisogno di 1154 
lire italiane. 

Con l'entrata in funzione 
dello SME, il paniere diventa 
unico e il valore dell'unità di 
conto per l'Italia dovrebbe 
scendere, eventualmente in 
più tappe, da 1151 lire a 953 
lire. 

Cosa significa questo? Si
gnifica — lo ha ricordato Mar-
cora alla TV — che intesrra-
zioui di prezzo per olio di oli
la e grano duro, premi per i 
\ itelli. sovvenzioni |ier la tra
sformazione del pomodoro e 
le pesche, premi di penetra
zione |>er le arance, prezzi ga
rantiti i>er il ritiro di canti e 
grano, da/i di frontiera «ni 
prodotti agricoli proienienti 
dai pae«i terzi (cioè extra-CEE) 
\crrebhero in tal ra*o dimi
nuiti del 21 |ier cento. Centi
naia di miliardi \errehhern 
pagati in meno ai produttori 
agricoli italiani e <i dovreb
bero trovare soluzioni nnoie 
per l'equilibrio ro»l>-riravi. 

Anche per queta ragione sì 

era deciso di varare un regola
mento nuovo, una sorta di cor
rettivo agrìcolo dello SME, 
per mantenere inalterata la 
situazione. La Francia, pur di
chiarandosi d'accordo, ha po
sto però il problema dei mon
tanti compensativi: il loro 
abbattimento, a partire dal I. 
gennaio 1980. è stato addirit
tura posto come condizione 
alla entrata nello SME. e il 
go\erno italiano si è dissocia
to. Î e ragioni secondo Mar-
cora: I) gli italiani vogliono 
subito una modifica dei mon
tanti: 2) vogliono vedere ri
conosciuta In facoltà ad ogni 
«tato membro di *r«'slierc mo
di. tempi e prodotti per sva
lutare e quindi per ridurre i 
montanti. In pratica. Marco
ni non è per lo -mantellamen-
to totale ma per un riordino 
o meglio |>er la creazione di 
una sima/ione nella quale 
ogni governo nazionale, pos
sa manovrare. 

Quel che scaturisce dal lun
go racconto di Marcora è che 

la situazione è ingarbugliata, 
confusa, contraddittoria, anti-
europea. Crearsi spazi per po
ter fare Ì furbi, può servire 
a rastrellare qualche quattrino 
in più ma non serve certo a 
risolvere il problema di fon
do che è quello dì mettere in 
piedi una comunità di\ersa 

E' la riforma radicale della 
attuale politica agricola che 
va chiesta quotidianamente e 
Marcora farebbe bene a con
siderare — come dice giusta
mente la risoluzione della Se
zione agraria del PCF — l'im
minente negoziato del me*e di 
marzo por la fissazione an
nuale dei prezzi agricoli no
me una favorevole occasione 
per delineare un processo di 
riforma alla cui base stano il 
princìpio di uno sviluppo equi
librato di tutte le agricolture 
degli Stati membri ed una di
versa imposizione dei rappor
ti commerciali con le altre 
grandi aree. 

. Romano Bonifacci 

Disoccupazione presente nei 
di disoccupazione (1). 

REGNO UNITO 

OLANDA 
-

GERMANIA FEDERALE 

FRANCIA 

BELGIO 

U. S. A. 

GIAPPONE 

ITAUA 

(1) Sull'Italia, i 
e le forze di 

Fonte: FINANCIAl 

dn'i ISTAT ci 
Isvoro. 

. TIMES 

principali paesi 
' 

Die. 78 

1.320.7 
5,5 

209,1 
5,3 

1.006.7 
4.4 

Nov. 78 

1.330.0 
5.7 

297.1 
7,5 

5.900.0 
5,8 

Set». 78 

1.250.0 
2,2 

Ot». 78 

1.051,0 
7,5 

presentano il tasso 

occidentali. 

Nov. 78 

1.338.9 
5,6 

209,2 
5,3 

927.0 
4.1 

Olt. 78 

1.344.1 
5.7 

279.9 
7,0 

5.900.0 
5.8 

Ago. 78 

1.210.0 
2.3 

Lug.78 

1.658.0 
7,5 

Valori assoluti in migliaia e tasso 

OH. 78 

1.360.0 
5.7 

210,2 
5.3 

901.6 
3.9 

Seti. 78 

1.284.0 
a.o 

268.6 
6.7 

6.000.0 
6.0 

Lug.78 

1.150.0 
2.3 

Apr. 78 

1.455.0 
6.8 

di disoccupazione come rapporto fra 1 

Die. 77 

1.428.4 
6.0 

204.7 
5.3 

1.090.7 
4.8 

Nov. 77 

1.054.9 
5.1 

296.7 
7.4 

6.800.0 
6.9 

Self. 77 

1.050.0 
1.9 

0 » . 77 

1.598.0 
7.1 

disoccupati 

ROMA — Da un anno è au
mentata la disoccupazione nel
la maggior parte delle eco
nomie occidentali: fanno ec
cezione le economie degli 
USA. del Regno Unito e del
la Germania Federale. Se si 
osserva il saldo dell'ultimo 
mese del 1978 cui si riferi
sce il dato sopra riportato 
con il corrispondente dato 
del mese del 1977 sono / d 
USA che risaltano: si sotto-

j linea però che il saldo di cir
ca un milione di unità in 
meno fra ì disoccupati si e 
realizzato nel corso di tutto 
il 1978. ma l'andamento degli 

I ultimi tre mesi è stato più 
; moderato con un arresto nel-
! l'ultimo mese. Questo ci ri 
i porta ai problemi connessi 

alle misure adottate dall'am
ministrazione Carter oer com
battere l'aumento dei prez
zi: negli USA infatti l'infla
zione ha toccato la soglia 
del 10%. 

La diminuzione per il dicem

bre *78 sul dicembre '77 della 
disoccupazione nella Germa
nia Federale, pure se questa 
ultima è aumentata rispetto a 
quella dei mesi precedenti, ci 
ricorda che nella Repubblica 
federale tedesca si sono fatti 
sentire gli effetti positivi de
gli investimenti pubblici effet
tuati a partire dal 1977. 

Nel Regno Unito la dimi 
nuzione della disoccupazione 
è stata limitata e. almeno ne
gli ultimi tre mesi, con an
damento costante: forse nel
la economia inglese la tenuta 
dei consumi interni delle fa
miglie, ha permesso una for
ma di recupero nella occu
pazione? Oppure si tratta di 
un effetto da imputare alla 
azione assistenziale dello 
Stato? 

Nonostante questi andamen
ti particolari degli indici del
la disoccupazione, la situazio
ne generale nei paesi occi
dentali è complessivamente 
all'insegna del rallentamento. 

Dà lavoro a giovani e donne, di più al Nord 

Un «diverso», i l nuovo terziario 

L'espansione si dirige verso 
la produzione di servizi 

qualificati - Non più solo il regno 
del parassitismo, c'è anche 

una repubblica di produttori moderni 

Un centro di ricerca sulle telecomunicazioni 

Sugli sviluppi del settore 
terziario, come una delle real
tà più significative dell'Italia 
T8 si è soffermato anche il 
XII Rapporto Cens's. che ri
leva in particolare l'espansio
ne di forme nuove di terzia
rio « le quali si differenziano 
dai modelli burocratici del 
pubblico impiego, avvicinando 
piuttosto l'Italia alle linee di 
sviluppo delle altre società 
ad economia avanzata ». Un 
giudizio senza dubbio inte
ressante, anche data la fon
te: quella cioè da cui negli 
anni passati proveniva l'im
magine deVa € tcrziarizzazlo 
ne burocratica » come uno dei 
fenomeni più vistosi del ae 
grado della struttura econo
mica e snelli? à^l Paese. 

Nel periodo p'ù recente — 
e i consuntivi sull'andamento 
della nostra struttura socio
economica nell'anno passato 
ne sono un srgno — si è ve
nuto injatti scoprendo un ter
ziario « diverso *. in cui pe 
sano settori che non sono di 
pura amministrazione, gestio
ne o intermediazione, ma dì 
produzione diretta di servizi 
vendibili. Questo settore viene 
ora individuato come possibile 
area di uni* sviluppo econo 
mico più aianzato e di una 
occupazione più qualificata: 
in questa direzione vanno an
che una serie di ipotesi intor
ni all'espansione del terziario 
€ qualificato », come fonte di 
sviluppo economico e occupa
zionale per il Mezzogiorno. 
Terziarizzazione. peraltro, 
non appare più come sino
nimo di esoansione dei ceti 

medi impiegatizi; si incomin
ciano a scoprire nel terzia
rio ampie zone di lavoro sa
lariato (in particolare nella 
composizione eterogenea dei 
K servizi vari » che vanno dal
le consulenze ad alto livello 
alla prestazione di lavori ma
nuali) e una nuova crescita 
dell'occupazione indipenden
te in cui confluiscono quote 
di forza-lavoro che non tro
va occupazione nell'industria 
o nel lavoro terziario dipen
dente. Questa espansione vie
ne dunque oggi presentata 
meno come rigonfiamento pa
tologico di aree parassitarie. 
e più come sintomo di nuo
va vena imprenditiva o. per 
usare ancora le parole del 
Censis, t ricerca di nuovi spa
zi di presenza e di inizia
tiva ». 

Dietro 
le cifre 

Due e/ementi caratterizza
no in particolare questa e-
spansione: l'andamento del
le diverse branche di attivi
tà terziaria e la composizio
ne dell'occupazione. Sotto il 
primo aspetto, nel periodo 70 
ti l'incremento maggiore di 
occupazione, in percentuale, 
«ì è avuto nel settore del ere 
dito e delle assicurazioni se 
guito da quello delle comuni
cazioni e dei servizi vari, 
mentre la Pubblica ammini
strazione viene solo al quar
to posto. E* da notare tutta
via che, in valori assoluti. 

quest'ultimo settore ha avuto 
ancora l'incremento maggio
re, seguito da quello dei ser
vizi vari e del commercio. 
Sotto il secondo aspetto, va 
rilevato come tra il 77 e il 
'78 l'incremento dell'occupa
zione terziaria si sia avuto 
prevalentemente in termini 
di occupazione dipendente, 
ma anche con una quota re 
latinamente consistente di 
quella indipendente. Inol
tre tale incremento ha coin
volto. in valori assoluti, for
za-lavoro maschile e 'smini
le in misura quasi uguale, 
ma con un tasso di crescita 
superiore per le donne, il 
che conferma peraltro la ten 
denza della forza-lavoro fem
minile di giovarsi maggior 
mente dell'espansione del ter 
ziario. Infine, è il Mezzogior
no soprattutto che si è av
valso dell'incremento della 
occupazione rilevato dai da 
ti ISTAT tra il '77-78: e qui 
l'incremento maggiore si è 
avuto proprio nelle alfirifà 
fuori dai settori agricoli e in 
dustriali. 

La distribuzione delle atti 
tivà terziarie nei comparti 
territoriali si presta poi ad 
ulteriori considerazioni. Se 
condo le elaborazioni del Cen 
sis sui dati di contabilità 
nazionale per U 1976 U terzia
rio meridionale ha una con
notazione più burocratica ri
spetto a quello del Centro 
Nord, essendo qui superiore 
la quota di addetti alla Pub
blica amministrazione sul 
complesso del settore. Questo 
però avviene in quanto è in

feriore la quota di addetti a 
tutte le altre branche del 
terziario, e in particolare 
quella del ramo commercia
le e turistico-alberghiero, 
che appare significatiramen 
te meno sviluppato che nel 
Nord. Altre sono infatti le 
proporzioni se si considera 
il rapporto fra popolazione 
e quota di dipendenti pubbli 
n: in testa allora sarebbe 
il Centro, non il Sud. L'agore 
gazione Centro-Nord non dà 
conto cioè, per quanto riguar 
da la Pubblica amministra
zione. delle notevoli differen 
ze che esistono tra le regio 
ni settentrionali e quelle cen 
trali, dove è determinante 
la presenza del Lazio. Ma an 
che per il Mezzogiorno va 
affacciato un discorso chi 
tenga conto delle differenze 
regionali: vi sono probabil 
mente regioni dove i pubbli 
ci dipendenti sono sovrajii 
mensionati e altre dove sono 
sottodimensionati (basti pen 
sare alle diverse strutture 
degli enti e delle amministra
zioni locali). Del resto, an 
che in termini generali, il 
peso relativo della burocrn 
ZÌI pubblica nel Mezzogiorno 
è in relazione diretta con lo 
base ristretta dei settori prn 
duttivi. Una recente elabora 
zione di Sabino Cassese, svol 
ta su dati ENPAS. mostra 
che nel Nord la quota di di 
pendenti pubblici era, nei 
74, inferiore alla quota di 
popolazione sul totale natio 
r.ale, mentre al Centro risul
tava nettamente superiore e 
nel Mezzogiorno, infine, le 

due quote tendevano pratica
mente ad eguagliarsi. Men
tre la stessa burocratizzazio 
ne del Centro andrebbe esa 
minata alla luce di una più 
attenta valutazione del ruolo 
della capitale e della sita 
struttura occupazionale, si 
può avanzare l'ipotesi che la 
burocratizzazione del terzia
rio meridionale sia relativa: 
ossia derivi dallo sviluppo 
carente di altri comparti, 
piuttosto che da un numero 
eccessivo di addetti sulla po
polazione. Naturalmente, ciò 
non significa che l'offerta di 
servizio sia all'altezza delle 
esigenze della popolazione. 
ma che potrebbe esserla, co 
me nota Cassese: il proble
ma qui investe non solo il 
numero degli occupati ma le 
strutture in cui di fatto essi 
operano. 

Altra materia di riconside-
razione viene dai raffronti 
internazionali. Non è tan*o 
una novità il fatto che l'oc
cupazione terziaria in Italia 
sia tuttora inferiore ai valori 
medi dei paesi della CEE. 

Saltano 
gli schemi 

Merita invece ricordare da 
un lato la più bassa occupa
zione dipendente nel terzia 
rio italiano rispetto alla me
dia CEE, dall'altro la più bas 
sa incidenza del terziario 
pubblico sull'occupazione di 
pendente rispetto agli altri 
paesi della CEE. La compo
sizione del terziario pubbli
co nei vari paesi è differen 
ziata. ma si può rilevare che 
la 'connotazione burocratica 
del terziario e la conseguen
te < terziarizzazione degrada
ta » dell'Italia e del Mezzo
giorno in particolare, non ap
paiono fenomeni cosi sconta
ti. Piuttosto che il dato oc
cupazionale puro e semplice. 
occorrerebbe analizzare me 
glio la composizione quali
tativa dell'occupazione nel 
settore pubblico, dorè indub " 
blamente si manifestano vi
stosi sintomi di degrado. 

Da tutti questi elementi, a 
cui si può aggiungere l'ele
vata incidenza delle piccole 
imprese, emerge un quadro 
del settore terziario che esce 
da certi schemi e giudizi cor
renti. D'altra parte, i muta
menti di giudizio troppo re
pentini vanno considerati 

con cautela, soprattutto se del 
fenomeno dell'occupazione 
terziaria e della sua espan-

. sione si vogliono valutare le 
implicazioni sociali. L'elogio 
della ripresa d'iniziativa e 
della vitalità imprenditiva 
può infatti sottendere, qui co
me altrove, ideologie conser
vatrici e neo-liberistiche. e 
può anche significare l'ac
cettazione di forme di occu
pazione fortemente instabi
li e mal retribuite. 

Sul problema della cresci
ta dell'occupazione terziaria 
ci siamo sforzati, d'altro can 
lo. nelle ricerche portate 
avanti dal CESPE. di non 
alimentare l'immagine dif 
fusa e negativa di una ir
resistibile ascesa del ceto me
dio che pervade l'intera strut
tura sociale. Giacché in ter
mini sociali U terziario non 
è il regno del ceto medio, di 
per sé, come confermano i 
dati di altri paesi' può di
ventarlo se si distorce la di
namica del suo sviluppo in 
senso amministrativo buro 
erotico. Occorre allora vede
re se sulla questione dello 
sviluppo del terziario, e di 
quello privato prima ancora 
che di quello pubblico, si 
DUO avviare per tempo una 
riflessione sulle sue tenden 
ze naturali e possìbili, che 
eviti di farci sorprendere da 
fenomeni nuovi e domande 
sociali diverse. Basti anche 
pensare alia presenza, in que
sto settore, di larghe quote 
di occupazione femminile. 
verso le quali è quanto mai 
necessario sviluppare una 
politica coerente. 

Lo sviluppo del terziario 
non equivale di per sé alla 
< cetimedizzazione > del Pae
se, e il terziario privato non 

è di per s é parassitario o 
improduttivo. Se il terziario 
pubblico rimanda direttamen
te al ruolo dello Stato, quel
lo privato evoca, per il mo
vimento operaio, la quesiio 
ne del modello di sviluppo 
nei suoi grandi settori, a co-
minciare dal Mezzogiorno. 
Sono connessioni di cui oc
corre valutare la portata, poi 
che esse riguardano non v* 
lo il futuro dell'economia -9' 
liana ma anche la nostra po
litica verso categorie Moda
li sempre più ampie e la no
stra stessa lettura dei muta 
menti della struttura sociale 

Chiara Sebastiani 

Al clima generale di attesa 
e di timore sia per l'aumento 
dei prezzi, che per le con
dizioni politiche ed economi
che legate alle decisioni dei 
paesi CEE sul noto problema 
dello SME. sembra in parte 
sfuggire il Giappone che ha 
presentato il bilancio di pre
visione per l'anno finanziario 
marzo 1979 - marzo 1980. Nel 
bilancio, accanto ai 38 miliar
di e 300 milioni di dollari 
stanziati per la previdenza 
sociale, ci sono 33 miliardi e 
400 milioni di dollari per i 
lavori pubblici. Questa cifra 
segna un incremento r i sa l 
to al precedente anno finan 
ziario di ben 20rr. 

Altro aspetto da sottolinea 
re è che questo bilancio di 
previsione si basa per il 39,ò 
per cento sull'emissione di li 
toli di stato: è questa la 
preannunciata presentazione 
del « pacchetto di rilancio T 
di cui si parlava i giorni 
scorsi? 

Contributi 
stataci a 
36 consorzi 
di imprese 
per Vespor-
tazione 
HOMA — A giorni comince
ranno ad essere materialmen 
te erogati i contributi finan
ziari dello stato, relativi al 
1977, connessi ai consorzi ex
port. 

Gli incentivi statali, previsti 
dalla legge Minnocci, servi
ranno a finanziare l'attività 
del prossimo esercizio. I con
sorzi beneficiari sono 36 e 
percepiranno una somma com
plessiva di 922 milioni. Ad 
ogni consorzio è stato con:es 
so l'importo massimo previ
sto dalla legge: il 40 per cen
to della spesa risultante dal 
conto economico e. comun
que. una cifra non superiore 
a 50 milioni. Se il contributo 
è modesto, vuol dire che le 
attività svolte lo sono altret
tanto. 

L'orientamento per l'utiu'z-
zazione del finanziamento sta
tale dovrebbe essere la mi
gliore qualificazione dell'atti
vità. il consolidamento della 
presenza commerciale sui 
mercati europei e il potenzia 
mento dei rapporti con le aree 
extra europee e con i paesi 
ad economia di stato. Nei pia 
ni di sviluppo dei consorzi. 
occupa un posto rilevante la 
possibilità di presentare alle 
mostre e fiere internazionali 
con una organizzazione più 
solida ed efficiente e con un 
marchio proprio, che ne qua
lifichi l'immagine. Altra preoc
cupazione è poi il rafforza 
mento delle strutture organiz 
zative e dei servizi resi slle 
aziende associate. Di fronte 
alla richiesta dei mercati in
ternazionali di sofisticate tec
niche di marketing e cono
scenza approfondita delle pro
cedure contrattuali, finanzia
rie e doganali, l'impegno dei 
voitsorzi è soprattutto per una 
evoluzione qualitativa di tale 
tipo di servizi, che restano 
tuttavia scarsi, 

L'entità dei contributi ero
gati aumenterà se gli obiet 
tivi saranno più ambiziosi. 
Che la legge funzioni e dia 
risultati tangibili è un dato 
importante, che non deve pe
rò far dimenticare la neces 
sita di evolvere la problema
tica consortile alle esigenze 
nuove che si vanno manife
stando fra il gran numero di 
imprese bisognose di servizi 

Lettere 
ali9 Unita: 

I ragazzi contro 
quella terribile 
bomba a neutroni 
Cara Unità, 

noi. a scuola, abbiamo af
frontato il problema delia 
bomba « N » con l'aiuto d'in
formazioni torniteci dai libri 
e soprattutto dai giornali. A-
desso abbiamo deciso di /.ir 
conoscere le nostre opinioni. 
Ognuno ha scritto un pensie
ro. poi li abbiamo uniti. Ec
coli-

« Secondo me, questa è 
un'arma micidiale che si ba
sa sulle radiazioni. E' pofer»-
te e ingegnosa, infatti essa 
uccide le persone, mg lascia 
intatti gli editici. Io penso 
per quale motivo l'amino co
struita se sanno che è nociva 
a tutti gli esseri vivemi. 

« La bomba N è uno dei 
tanti problemi da risolvere, 
forse il più scottante che in
teressa tutto il mondo e an
che noi, quindi urge rompe
re il ghiaccio. 

« Abbiamo letto sui giornali 
che il Parlamento italiano ha 
dichiarato di essere contrarto 
alla costruzione della bomba 
iniziata dall'America con l'ap
provazione del Presidente Car
ter. Speriamo che il governo 
prenda una posizione asso/ 
stabile e dura contro questa 
terribile arma ». 

La nostra presa di posizio
ne non dev'essere accolta co 
me semplice opinione di ra 
gazzi, ma di coloro che, tre 
pochi anni, avranno il mon
do per sé. Spetta, perciò, non 
solo alle persone adulte, ma 
anche a noi, fare in modo 
che la bomba non venga co
struita o, almeno, non venga 
usata. 

Noi, quindi, consigliamo al-
l'ONU il disarmo nucleare in 
tutto il mondo e a Carter di 
utilizzare diversamente per 
l'anno 1979, l'anno internazi> 
naie dei diritti del bambino, 
qualche miliardo destinato al
la progettazione della bomba. 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della classe U E 

Scuola media « Birago » 
(Lissone - Milano) 

Alle manifestazioni 
respingendo 
ogni violenza 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo di Angelo 
Scagliarmi sui disordini di 
Bologna del 15 dicembre. So
no rimasto molto sorpresi), 
ed è per questo che ti scrivo, 
per l'arresto dei giovani della 
FGCl da parte della polizia. 
La cosa che più mi ha ama
reggiato è stata di sapere che 
anche nostri ragazzi comuni
sti vanno alle manifestazioni 
con in tasca «armi impro
prie », come è invece nella 
tradizione della più pura « au
tonomia ». 

Non mi scandalizzo più di 
tanto per il fatto in se, quan
to perchè: primo, non è cer -
to nelle nostre tradizioni ma
nifestare con la violenza; se
condo, ci esponiamo al duro 
attacco di chi non ne lascia 
passare una per tirarci addos
so, come è infatti per « L.C. » 
che in prima pagina ha dato 
molto risalto al fatto. 

E' necessario mostrare una 
immagine di un Partito comu
nista che non è mai per la 
violenza ma che contro di es
sa mobilita tutti i suoi mili
tanti, armati come sempre so
lo del più grande impegno e 
della migliore buona volontà. 

ADRIANO BATTAGIN 
(Vicenza) 

Cara Unità, 
sono d'accordo con il gio

vane compagno della FGCI 
di Firenze che nella sua let
tera del 5 gennaio esprime 
solidarietà con i giovani com
pagni di Bologna condannati 
perchè trovati in possesso di 
tarmi improprie». 

Anch'Io penso che sia com
pito primario della polizia ga
rantire la libertà di chi parte
cipa alle manifestazioni; ed è 
assolutamente suo dovere in
tervenire contro certi delin
quenti di * autonomia» che 
aggrediscono queste manife
stazioni armati di spranghe e 
a volte di pistole. 

Ma se la polizia sta a guar
dare, bisogna allora lasciarsi 
spaccare la testa? O non è 
doveroso organizzare un ser
vizio d'ordine che impedisca 
ai violenti di stravolgere il 
significato di manifestazioni 
pacifiche, allontanandoli con 
estrema decisione? 

ANTONIO BALLESTRINI 
(Napoli) 

Furono in tutte 
le battaglie 
per la libertà 
Cara Unità, 

all'ultimo dell'anno ho a-
scottato alla televisione :l 
€ Messaggio » del Presidente 
Sandro Pertinu Ovviamente 
sono d'accordo sulla denun
cia delle ingiustizie contenute 
nel t Messaggio » anche se 
sento d dovere di denunciare 
un punto che non fa onore a 
questa nostra Repubblica usci
ta dalla Resistenza e che ri
guarda alcune centinaia di 
combattenti di tante battaglie 
per la libertà, tutti comunisti, 
provenienti dalla classe ope
raia e dai braccianti e che 
tutti o quasi, come il sotto
scritto. stanno per raggiunge
re o hanno già superato gli 
ottantanni. Sottolineo: tutti 
comunisti, che emigrarono al
l'estero all'epoca del fascismo, 
che furono espulsi, bastonati 
e imprigionati, solo perchè co
munisti, dalla Francia, dalla 
Svizzere^ dal Belgio e dal Lus
semburgo; molti di essi sono 
accorsi in Spagna ad arruo
larsi nelle * Brigate Garibal
di», ed in seguito, tuta i su
perstiti presero parte in Ita
lia e all'estero come partigia
ni alla guerra di liberazione. 
Queste poche centinaia di ex 
operai e ex braccianti, atten
dono da anni che il governo ap

provi delle leggi che dovrebbero 

erogare loro un modesto ras
segno vitalizio». Insisto con il 
dire che si tratta solo di ex 
operai comunisti, stante che, 
ì pochi appartenenti ad altri 
partiti antifascisti, in qualche 
modo sono stati et sistemati » 
all'epoca del governi di «cen
tro-sinistra ». 

Esiste sin dal 1968 una leg
ge che finora ha trovato scar
sa applicazione perchè nessu
no si è preoccupato, come di 
solito avviene in Italia, di dar' 
ne notizia agli aventi diritto, 
e che permette di concedere 
l'assegno vitalizio a chi ha 
subito persecuzioni nei terri
tori francesi sottoposti, dopo 
il 22 giugno 1940, al control
lo della Commissione italiana 
di armistizio. E' evidente che 
nemmeno la Corte dei Conti, 
cui spetta il compito di regi
strare l decreti di assegno 
concessivi, conosce bene tale 
legge, se è vero che. ancora 
recentemente, ha mosso dei 
rilievi ad alcune delibere con
cessive emesse dalla « Com
missione per il riconoscimen
to dei benefici a favore dei 
perseguitati dal fascismo» e 
sicché, vi sono dei compagni 
che aspettano da dieci e più 
anni il libretto pensionistico. 
Il sottoscritto è tra costoro. 
Ma per noi vi è la speran
za che, a un certo momento, 
ci si decida ad applicare le 
leggi esistenti e ci venga da
to quanto da anni riconosciu
toci. 

Ancor più grave è il caso 
degli altri compagni che cita
vo prima e la cui situazione 
non può essere risolta se il 
Parlamento non si decìde ad 
approvare la proposta di leg
ge 1131, presentata oltre ot
to anni fa e tuttora « allo stu
dio » della seconda commis
sione delta Camera. Forse 
questa attesa è dovuta al fat
to che quasi tutti gli even
tuali aventi diritto sono dei 
comunisti? 

STEFANO SCHIAPPARELLI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono numerose e, parti
colarmente in questo periodo, 
con enormi ritardi dovuti a 
disfunzioni postali. Vogliamo 
tuttavia assicurare i lettori 
che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per 
ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale 
il quale terrà conto sia dei 
loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi rin
graziamo: 

Carlalberto CACCIALUPI, 
Verona; Umberto PROIETTI, 
ROMA; Nino MECCHIA, Mo
dena; Bruno ZAGARIA, Piol-
tello; Pietro BIANCO, Petro-
nà; Aldo BOCCARDO, Sassel-
lo; Celestino CASSOLI, Casa-
lecchio di Reno; Giovanni BO-
SIO, Somma L.; Giovanni GAB
BA. Sarmato; Marino TEMEL-
LINI, Modena; Attilio FER
RETTI, Luzzara; Pliamo PEN
NECCHI, Chiusi; I COMUNI
STI e i simpatizzanti dell'Uni
tà dell'Istituto professionale 
industriale « L. Settembrini », 
Milano (« Vogliamo sottoscri
vere L. 23.000 per ringraziar
vi della sollecitudine con cui 
avete risposto alla nostra ri
chiesta di una copia gratuita 
del giornale per informare 
studenti e lavoratori sugli av
venimenti nazionali « interna
zionali »). 

Giulio SALATI. Fossola 
(« Dopo aver lavorato una vi
ta intera mi trovo oggi a 
fronteggiarla con la misera
bile somma di 220.000 tire. Mi 
chiedo perchè durante la con
ferenza stampa tenuta recen
temente da Andreotti, nessu
no gli abbia chiesto se ritie
ne giuste certe sperequazioni, 
come ad esempio quella che 
egli, come giornalista, dal '75, 
si prenda una pensione di 18 
milioni annui »); Ivo GIORGI, 
Bologna (« Con tutto il rispet
to che si deve ai porporati 
e ai principi della Chiesa, in 
questi giorni non si può non 
essere perplessi per gli ana
temi e le scomuniche con cui 
si mira a colpire quei citta
dini che osano applicare le
galmente la legge che pratica 
l'aborto »). 

Armando GATTI. La Spezia 
(è un vecchio compagno e 
vecchio abbonato e, avendo 
compiuto l'estate passata due 
viaggi in URSS, ci manda un 
lungo scritto con le sue inte
ressanti impressioni sul Pae
se delia Rivoluzione d'Otto
bre); Pietro COSTA. Castel-
bolognese («Afa quando vi 
deciderete a tener conto del
le lettere dei lettori che rac
comandano di scrivere faci
le?»); Paolo ANZELLOTTI, 
Roma (*Sono un compagno 
di Roma da qualche tempo 
trasferitosi a Bologna per mo
tivi di lavoro. Voglio lanciare 
una proposta: perchè non va
gliare le possibilità che ci so
no di ospitare i compagni 
delegati al XV Congresso na
zionale del partito in case di 
famiglie di compagni roma
ni?»). 

Massimo PISANO. Catanza
ro (« Nella faziosa trasmissio
ne televisiva 'Tarn Tarn" del 
22 dicembre è stato presen
tato un reportage sui profu
ghi del Vietnam. I giornalisti 
del TGI si sono dimenticati 
però dei milioni di vietnamiti 
che stanno pazientemente ten
tando di ricostruire tutto 
quello che i militari ameri
cani hanno distrutto barba
ramente. Quelli non sono pa-
triotti?»); Enrico FATTORE, 
Roma (m Le azioni delle co
siddette BR sono compiute 
perchè agli occhi degli inge
nui appaiano come provenien
ti dal PCI. Ecco perchè que
sti brigatisti si sono colorati 
di rosso. Ma io sono convinto 
che dietro a questi criminali 
c'è tutta la destra politica ed 
economica >). 
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